
Borsa 
+0,08% 
Indice 
Mibll83 
(+183% dal 
2-1-1989) 

Lira 
Innalzo 
nei confronti 
di quasi tutte 
le monete 
dello Sme 

Dollaro 
Una imprevista 
e sensibile 
impennata 
(in Italia 
1387 lire) 

ECONOMIA&LAVORO 
Da tre anni non si registrava «Il mercato ha confuso gli esperti » 
un simile calo dei prezzi dicono in molti, mentre spuntano 
Intanto le vendite aumentano: illustri pentiti tra gli anti-Reagan 
ma davvero la recessione è lontana? «Una fiducia che non ha memoria» 

Volano Wall Street e il dollaro 
Ondata di ottimismo sugli Usa, finché dura-

Alan Greenspan 

E per il 
casoBat 
interviene 
Baker 
tm Con una mossa che 
non ha forse precedenti, se
natori, deputati e governo 
degli Stati Uniti sono con
giuntamente intervenuti per 
cercare di bloccare il tentati
vo di acquisizione ostile da 
parte del finanziere anglo-
francese James Goldsmith 
del gruppo internazionale 
«fìat», una società che ha la 
sua sede centrale a Londra 
ma importanti attività in 
America. L'acquisizione - di 
cui si discute da settimane e 
che. se si realizzerà, polireb
be diventare una delie più 
grandi operazioni finanziarie 
degli ultimi anni - ha susci
tato preoccupazione in più 
di 200 membri del congres
so dh Washington, demctcra-
tici e repubblicani, per la 
possibile perdita di posti di 
lavoro in seguito al presunto 
progetto di Goldsmith di li
berarsi di almeno parte delle 
attività della «Bai» negli Stati 
Uniti. Goldsmlith ha già ne
gato che ciò sia nelle sue in
tenzioni. 

Senatori e deputati hanno 
inviato a pochi giorni di di
stanza due diverse lettere al 
segretario di Stato James Ba
ker chiedendo il suo inter
vento e il New York Times 
ha riferito oggi che Baker ha 
a sua volta fatto precìsemi a 
due diverse riprese sull'am
basciata di Gran Bretagna a 
Washington. Secondo il 
giornale, simili mosse da 
parte del governo degli Stati 
Uniti nei confronti di opera
zioni finanziarie che avven
gono all'estero sono pratica
mente .senza precedenti. 

I prezzi calano come non avveniva da tre anni a 
questa parte. Le vendite tirano più che prima. E 
c'è aria di euforia a Wall Street dove le quotazioni 
oscillano attorno agli ìndici record di prima del 
Lunedì nero dell'87. «Il mercato ha confuso gli 
esperti», confessano gli economisti. C'è chi avverte 
che il peggio può ancora venire. Altri affacciano 
ragioni: ad esempio le speranze accese dall'Est. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIEQMUNO QINZBCRQ 

• • NEW YORK. C'era una vol
ta la paura di una ripresa del
l'inflazione. E invece i dati del 
Dipartimento del lavoro Usa 
diffusi ieri mostrano che i 
prezzi dei prodotti di consu
mo sono addìritura scesi dello 
0,4% in luglio, dopo che già 
erano scesi dello 0,1% in giu
gno. Un declino cosi marcato 
dell'inflazione non si registra
va da tre anni a questa parte. 

C'era una volta la paura 
della recessione. >ll problema 
è quando, non se arriverà...», 
dicevano. E invece i dati del 
Dipartimento del commercio, 
sempre diffusi ieri, mostrano 
che allo stesso tempo in cui 
calavano i prezzi sono au
mentate le vendite: più 0,9% 
in luglio, dopo un modestissi 
mo declino dello 0,1% in giu
gno. 

C'era una volta la paura di 
un nuovo '29 a Wall Street. E 
invece la Borsa di New York 
celebra euforica il ritomo agli 
indici record dei corsi azionari 
dì prima del giorno del gran 
panico, lunedi 19 ottobre 
1987. 

C'erano una volta gli scan
dali finanziari, l'-insider tra
ding» a Wall Street, sono pas
sati solo pochi giorni da quan
do gli imbrogli nei «pozzi- del
le scommesse sui Futuri a 
Mercantile Exchange di Chi
cago erano sulle prime pagine 
dei giornali. Tutto dimentica
to' le scommesse sul futuro 
sono più in voga che mai; an
zi l'orientamento è di conside
rarli come una sorta di "assi
cura *ione» anziché come un 
fattore destabilizzante. 

Tutto sembra andare me
glio delle più rosee previsioni. 

L'atmosfera di ottimismo è ta
le che, dopo tanti «al lupo! al 
lupo!» sentiti in questi anni, si 
ha quasi l'impressione che se 
anche il lupo fosse già arriva
to, nessuno se ne accorgereb
be. Shock petroliferi? La bom
ba ad orologeria dell'indebita
mento dei Terzo mondo? Il 
mostro dell'inflazione e ta vo
ragine senza fondo del deficit 
pubblico negli Stati Uniti? 
Sembra se ne siano tutti di
menticati. Non c'è torse al 
mondo un paese dalla memo
ria corta come questo. Non 
solo, come diceva Searle» 
O'Hara in «Via col Vento», 
ogni domani è «un altro gior
no». A questo punto l'amnesia 
pare diventata totale. 

Tra gli stessi economisti che 
in questi anni avevano messo 
in luce la fragilità del boom 
reaganiano c'è' come una sor
ta di imbarazzo nel sostenere 
le ragioni per cui la cuccagna 
non può durare. Tra quelli 
che confessano di aver sba
gliato tutte le previsioni c'è ad 
esempio Lester Thurow, uno 
dei capiscuola degli avversari 
della «reaganomics». «Otto an
ni fa - sostiene - se qualcuno 
ci avesse chiesto se gli Stati 
Uniti sarebbero mai stati in 
grado di gestire un deficit fe
derale delle dimensioni di 
quello che abbiamo, tutti noi 
avremmo risposto senza esita
zione "impossibile". Se sette 
anni fa ci avessero chiesto se 
l'economia Usa era in grado 
dì reggere un deficit commer
ciale come quello con cui ci 
ritroviamo, la risposta sarebbe 
stata un no altrettanto netto. 
Non avremmo visto ragione al 
mondo per cui gli altri paesi 

Un momento delle concitate contrattazioni ieri a Wall Street 

dovessero continuare a finan
ziare i nostri guai. E invece è 
successo». 

Naturalmente Thurow e gli 
altri hanno delle risposte sul 
perché le cose siano andate 
diversamente dal previsto. Ad 
esempio il fatto che gli Stati 
Uniti restano il paese più ric
co, quindi tutto il resto del 
mondo si è fatto in quattro a 
finanziare i deficit americani, 
a «prestare» all'America som
me che nessuno si sognereb
be di «prestare» ad un paese 
del Terzo mondo. Perché, 
malgrado non sia più capace 
di produrre auto o tv competi
tivi per prezzo e qualità, l'A
merica ha ancora molto con 
cui «garantire" il credito che le 
viene concesso. Ma è come se 
sentissero il bisogno di «scu
sarsi» per il fatto che nessuna 
delle loro sicurezzr di questi 
ultimi anni si sia rivelata fon
data. 

Thurow è di quelli che ave
vano fatto campagna elettora

le per Dukakìs, per il cambia
mento di rotta in economia, di 
fronte all'accumularsi dei se
gnali di crisi. Ma ora ammette 
che Bush potrebbe aver avuto 
ragione nel non virare brusca
mente, addìritura nel non fare 
nulla: «Noi economisti conti
nuiamo a dare consigli, ma 
siamo ascoltati sempre meno. 
A Bush avevamo consigliato 
di superare la passività con 
cui l'economia era stata gesti
ta dall'amministrazione Rea-
gan. Lui non ha ascoltato i 
nostri consigli e invece ha de
ciso di continuare a tollerare il 
deficit commerciale e quello 
federale». 

Spiegazioni convinte su 
quel che sta succedendo non 
se ne sentono molte. «Il mer
cato ha confuso e continua a 
confondere gli esperti»: così la 
mette un consulente finanzia
rio. E una rinuncia a cercare 
di capire e prevedere sembre
rebbe confermata da quel che 

è successo ieri, quando sem
brava che Wall Street dovesse 
fare salti di gioia e battere 
ogni record e invece ha chiu
so assai più in sordina di 
quanto poteva essere prean
nunciato dall'euforìa con cui 
si erano aperte le contrattazio
ni. 

I tentativi di spiegare per
chè le cose vanno meglio di 
quanto era prevedibile vanno 
dall'ipotesi che si tratti di 
un'onda lunga della «restaura
zione» reaganiana e thatche-
riana a quella che a tirare sia
no, anche di fronte alle debo
lezze dell'economia Usa, Eu
ropa e Giappone, dove la ri
presa ha ancora il fiato lungo. 

Altri ancora suggeriscono 
spiegazioni più ambiziose. «I 
mercati stanno reagendo alla 
fine della Guerra fredda e al 
potenziale di rapporti econo
mici con l'Est», azzarda qual
cuno. Quindi, per quanto pos
sa sembrare paradossale, le 

fortune di Wall Street dipen
derebbero anche dalla pere-
stroika e da Gorbaciov, dalla 
grande novità rappresentata 
dai processi in corso nel mon
do socialista. In altri termini a 
rompere l'implacabile susse
guirsi di ripresa e recessione, 
la fatalità dei «cicli del capita
lismo-, il catalizzatore della 
stabilità sarebbe la prospettiva 
del cambiamento all'Est, cosi 
come in altri momenti della 
storia economica mondiale lo 
erano state guerre, crisi cata
strofiche, le avventure della 
colonizzazione o della con
quista della Frontiera. 

Nessuno si azzarda a dire 
che le vacche grasse conti
nueranno all'infinito. Ma l'im
pressione dominante è che 
continuerà ad andare bene 
per tutto quest'anno, forse an
che per la metà almeno del
l'anno venturo. Di questi gior
ni due anni fa il boom di Wall 
Street aveva suscitato anche 
allarmi. C'era allora chi, com
preso lo stesso presidente del
lo Stock Exchange di New 
York, metteva in guardia sul 
fatto che la speculazione sta
va oltrepassando i limiti del 
tollerabile, che nel rialzo s'era 
perduto ogni rapporto tra il 
corso delle azioni e te realta 
economiche da esse rappre
sentatale. C'era chi avvertiva 
che qualcosa non stava an
dando per il verso giusto, che 
si rischiava un tracollo. E il 
tracollo c'era stato, il 19 otto
bre. Ora invece non c'è nell'a
ria nemmeno l'allarme di allo
ra. 

Solo i piccoli investitori 
continuano a diffidare. Sono 
rimasti scottati dal lunedi nero 
di due anni fa ed esitano a 
riaffidare i propri risparmi al 
•gran Casinò» della Borsa e 
del Mercato dei Futuri nella 
stessa misura di due anni fa 
(nell'87 quasi un terzo dei ri
sparmi delle famiglie america
ne era in azioni, ora lo è solo 
il 15%). Gli altri, i grandi inve
stitori istituzionali, che sul lu
nedì nero e conseguenze era
no riusciti anche a guadagna
re, si trovano invece più a loro 
agio che mai. Finché dura. 

Saranno 
più piccole 
le monete 
da 100 e 50 lire 

Successo 
anche dell'asta 
dei Cto 

Dopo il successo dell'asta di Ferragosto dei buoni ordi
nari del tesoro, il ministro Carli (nella loto) ha messo a 
segno un risultato positivo anche con il collocamento 
dei certificati del tesoro con opzione (i Cto) con durata 
di sei anni e possibilità di rimborso dopo ire-anni. Le ri
chieste degli operatori (2700 miliardi di lire circa) han
no superato i duemila miliardi di lire di titoli oHerti; in 
sede d'asta agli operatori sono stati assegnati titoli per 
1980 miliardi ai lire, mentre la piccola franche residua è 
andata alla Banca d'Italia. Il prezzo di aggiudicazione è 
risultato superiore a quello di base proposto dal Tesoro. 
Il prezzo di aggiudicazione, infatti, e stato pari a 98,75 
ogni cento lire nominali contro il prezzo base di 98,20. 
Al prezzo di aggiudicazione corrispondono i seguenti 
rendimenti: al termine del terzo anno (in caso di eserci
zio dell'opzione) 13,44% lordo e 11,72 per cento netto; 
in caso di mantenimento per l'intera durata di sei anni i 
rendimenti annui saranno del 13,21% lordo e 
dell'I 1,42% netto. 

Più piccole e più leggere. 
Cosi saranno le nuove mo
nete da 50 e 100 lire che 
tra pochi mesi, per la pre
cisione dal primo gennaio 
1990, cominceranno a so-

_ „ _ _ _ ^ _ , . stttuirei vecchi conii messi 
in circolazione per la pri

ma volta nel 1952. Le nuove monete saranno stampate 
con le stesso metallo e nella stessa quantità di quelle at
tuali: 365 miliardi di spiccioli e cioè 3 miliardi e 560 mi
lioni di pezzi da cento lire e 3 miliardi e 600 milioni di 
pezzi da 50. Alcune caratteristiche: le nuove cento lire 
avranno i margini «zigrinati» come quelli di oggi (il ter
mine tecnico è godronato); avranno un diametro di 
18,3 millimetri e peseranno 3,3 grammi, saranno insom
ma ridotte di un terzo rispetto alle dimensioni attuali. 
Anche le 50 lire saranno ridotte in uguale proporzione 
ma il loro contomo sarà «liscio.. Il provvedimento, atte
so da tempo è stato adottato in previsione delta lira «pe
sante.. Intanto però qualche inconveniente deriverà dal
la necessità di adeguare gettoniere e telefoni alle nuove 
100 lire. 

È un vero e proprio eserci
to: sei milioni di persone 
disoccupate, impiegate 
nell'amministrazione pub
blica o altrove, cassinte-
grate o pensionate che 

_ _ „ . . „ _ m m — _ — svolgono un'attività com
merciale sommersa e 

clandestina- Un giro d'affari che produce un reddito da 
12milaal8mi!iami!iardi sottraendo cosi al fìsco qualco
sa come 5 mila miliardi. L'imponente fenomeno è stato 
denunciato dalla Confartigianato. Il presidente Ivano 
Spalanzani ha anche denunciato che questo «esercito» 
di artigiani abusivi sottrae al mercato dell'imprenditoria 
«regolare» qualcosa come il 30% del fatturato globale ed 
il 20/30% del Prodotto intemo lordo in termini di quanti
tà di merci. Spalanzani nel documento reso noto ieri ha 
anche chiesto che sia dato avvio ad un piano nazionale 
e regionale per arginare il fenomeno dell'abusivismo 
degli artigiani. 

Abusivismo: 
5mila miliardi 
sottratti 
al fisco 

Le agevolazioni 
fiscali «costano» 
diecimila 
miliardi 

Le agevolazioni fiscali di
sposte dallo Stato faranno 
affluire nelle casse del fi
sco 1 Ornila miliardi di lire 
in meno. Lo ha reso noto il 
ministero delle Finanze in 

^ _ _ ^ _ vista della stesura definiti
va della legge finanziaria. 

In questa cifra vengono assemblati sia i privilegi di cui 
godono alcune categorie che gli sgravi concessi alle fa
miglie monoreddito. Oltre ,'80% del minor gettito al fisco 
viene da tre sole voci: minor pressione fiscale sulle fami
glie monoreddito, nuova disciplina per la determinazio
ne del reddito d'impresa e di lavoro autonomo e pro
grammi scientifici e tecnologici dell'agenzia spaziale ita
liana. Il ministero, che precisa come «la nota prelimina
re allo stato di previsione delle entrate per il 1990 indi
cherà tutti gli elementi conoscitivi riguardanti le agevola
zioni fiscali in vigore», indica inoltre in 380 miliardi di 
lire il minor gettito derivante dal regime sostitutivo per le 
imposte di registro, bollo ipotecarie e catastali. 

CARLA CHELO 

Nessun facile ottimismo anche dal ministro Ruggiero 

Bilancia commerciale, profondo rosso 
ma in giugno il deficit è meno grave 
Il ministro del Commercio estero, Ruggiero, aveva 
ragione a preoccuparsi e a lanciare grida di allarme 
per il continuo aggravarsi della bilancia commercia
le. I dati relativi al mese di giugno confermano il 
persistere di un grave disavanzo tra l'ammontare 
delle nostre esportazioni e quello delle importazioni. 
Né può essere un motivo di sollievo la constatazio
ne che a giugno il deficit è stato più contenuto. 

BRUNO ENRIOTTI 

• I ROMA. Per il decimo me
se consecutivo la bilancia 
commerciale e andata in «ros
so». I dati resi noti ieri dall'lstat 
rivelano che nel mese di giu
gno il disavanzo tra quanto 
importiamo e quanto espor
tiamo ammonta a 711 miliardi 
di lire, portando ii saldo nega
tivo del primo semestre 1989 
a 14.151 miliardi, contro gli 
8.453 del primo semestre '88. 
È vero che il deficit registrato 
a giugno è inferiore a quello 
dello slesso mese dello scorso 
anno (che erj stato di 941 mi
liardi) ed è anche vero che 
giugno è stato di gran lunga il 
mese migliore di tutto il seme
stre. ma questo non è suffi

ciente a confortare una situa
zione che si fa di mese in me
se sempre più drammatica. Lo 
conteima una nota dello stes
so ministero per il Commercio 
estero che parla di «risultati in
coraggianti, ma non sufficienti 
per dire che si sia invertita la 
preoccupante tendenza-. 

Il 1989 era partito con un 
saldo molto negativo per la 
nostra bilancia dei pagamenti: 
oltre 4 miliardi di disavanzo 
nel solo mese di gennaio. 
Successivamente la situazione 
era leggermente migliorata, 
ma il deficit mese per mese ri
sultava sempre superiore a 
quello del compondente me
se dell'anno precedente. A 

giugno il deficit si è sensibil
mente ridotto e per la prima 
volta è stalo inferiore a quello 
dello stesso mese dell'88. il bi
lancio del semestre risulta pe
rò molto più pesante di quello 
del primo semestre '88 .'.mi
la miliardi contro 8.000. 

Se il mese di giugno ha por
tato una leggera nota ottimisti
ca per la nostra bilancia com
merciale lo si deve soprattutto 
ai prodotti metalmeccanici 
che si confermano, assieme al 
tessile, l'elemento trainante 
dell'interscambio con l'estero. 
Per i primi, però, oltre a regi
strarsi un attivo in crescita nel 
semestre (8.257 miliardi con
tro 6.060), si evidenzia un an
damento sempre più sostenu
to per l'export cresciuto del 
21%, rispetto alle importazioni 
in aumento del 16,4%. Tessile 
e abbigliamento, invece, han
no un saldo attivo superiore di 
500 miliardi rispetto allo scor
so anno, ma mostrano evi-
denti segni di difficoltà. All'au
mento del 9,7% delle vendite 
all'estero si è contrapposto un 
più 14,8% delle importazioni, 
a dimostrazione che anche il 
••made in italy» ha bisogno di 

un ulteriore rilancio. 
Gran parte del peggiora

mento della bilancia commer
ciale è invece dovuto ai mine
rali ferrosi e non ferrosi che 
hanno segnato un maggior 
deficit di oltre 3.000 miliardi, 
superiore sia ai prodotti ener
getici che alla chimica. Contri
buisce naturalmente ali 'au
mento del deficit di giugno il 
forte incremento del disavan« 
zo dei prodotti energetici pas
sato in un anno da 1,190 a 
1.556 miliardi. Alla crescita 
della bolletta petrolifera si af
fianca un notevole peggora-
mento del saldo relativo ad al
tre merci di primissimi naces-
sita 

Dai risultati del mese di giu
gno emerge però qualche se
gnale confortante che può fa
re intravedere una inversione 
di tendenza. Le esportazioni -
rileva listai - hanno registrato 
una fotte ripresa, toccando in 
termini monetari un livello 
mai raggiunto nei periodi pre-
cedenti. Per la prima volta nel 
corso del 1989 la dinamica 
dell'export ha sopravanzato 
quella dell'import: il differen
ziale tra i ritmi di crescita delle 

due correnti di traffico - pari a 
6,5 punti in percentuale nel 
periodo gennaio-maggio - n-
sulta dt conseguenza ridotto a 
4,8 punti al termine del primo 
semestre. Anche a giugno, tut
tavia - osserva l'Istat - l'anda
mento delle importazioni si é 
mantenuto su un trend molto 
sostenuto e non ha consentito 
un sostanziale miglioramento 
del deficit commerciale, che é 
quindi soltanto lievemente più 
positivo rispetto a quello regi
strato nel giugno del 1988. 

Il quadro che emerge da 
questi dati non è affatto positi
vo. L'apparato produttivo ita
liano è in grado di mantenere 
un ritmo molto sostenuto nel
le esportazioni, soprattutto re
lativamente ad alcuni settori 
tradizionali (comparti metal
meccanico e tessile-abbiglia
mento innanzi tutto) Ma que
sto non basta a migliorare i 
nostri conti con l'estero e non 
solo a causa del cronico defi
cit di prodotti energetici. Le 
importazioni aumentano sen
sibilmente anche nel settore 
dei beni di consumo e questo 
pone gravi problemi a tutta la 
nostra economia 

Mentre il sindacato già discute il da farsi 

Ora il governo minimizza 
la stangata d'autunno 
Acqua sul fuoco di ogni possibile «stangata-, anche 
se non vengono smentiti i «tagli» sulla sanità o la tri
plicazione della tassa di circolazione. Il pompiere di 
turno è l'uomo di Andreotti, Nino Cristofori, forse 
sfavorevolmente colpito dai primi commenti dei sin
dacati. Nessuna «guerra preventiva» al governo, pre
cisa però Cazzola (Cgil), anche se, aggiunge, il suc
cessore di De Mita ha snobbato Cgil, Cìsl e Uil. 

• i ROMA. Non hanno tregua 
le polemiche di mezza estate 
su una pretesa, quanto inesi
stente, manovra economica 
del governo, È toccato a Nino 
Cristofori, sottosegretario alla 
presidenza del Consiglio, ras
sicurare gli italiani in vacanza 
o meno. Nessuna brutta sor
presa al rientro dalle ferie, ha 
detto dai microfoni del Gr2. 
Una patrimoniale sulla casa? 
«Una pura invenzione". Au
mento del prezzo della benzi
na? «Non vogliamo accentua
re i fenomeni inflattivi». [I co
sto triplicato della tassa di cir
colazione? «L'ipotesi non è ve-
ritieria, anche se la materia è 
all'esame del governo», E i ta
gli alla sanità, l'ipotesi di un ri

tomo all'assistenza indiretta 
per i redditi medio-alti? «Af
fronteremo la ristrutturazione 
del Tondo sanitario nazionale 
e l'intero servizio sanitario». 
Ma intanto, proprio sulla sani
tà, dilagano le dissertazioni 
del ministro De Lorenzo sui 
futuri ospedali italiani con ca
mere, promette il ministro, 
munite nientemeno che di te
lefono, purché siano a paga
mento. E quei milioni di lavo
ratori italiani che sovvenzio
nano tutti i mesi la sanità at
traverso appositi contributi di
rettamente incisi sulla busta 
paga, godranno Invece delle 
solite tradizionali condizioni? 
Le sortite del liberale De Lo
renzo vengono comunque ag

giustate dal suo sottosegreta
rio, psi. Elena Marinucci che si 
precipita a sostenere che ci 
saranno solo ntocchi al piano 
di Donat Cattin e nessun ta
glio. Le famose camere priva
te negli ospedali pubblici, 
sempre secondo la Marinucci 
«non necessariamente devono 
rappresentare una divisione dì 
classe: è un legittimo diritto 
dei cittadini che già spendono 
in cure private l'I,5% del prò* 
dotto intemo lordo, dì avere 
una camera privata, se lo de
siderano». Ma non è un diritto 
per chi paga i contributi sani
tari avere un servizio sanitario 
efficiente, telefono a portata 
di mano compreso? 

Sono schermaglie sulle 
quali si è innescata la polemi
ca dei sindacati. L'autunno, 
aveva ricordato De Carlini 
(Cgil) vedrà insieme non solo 
la scadenza dei contratti per 
milioni di lavoratori, ma an
che questi problemi più gene
rali. Una miscela esplosiva. 
Ma ora un altro segretario 
Cgil, Giuliano Cazzola, smus
sa i toni sostenendo che la 

Cgil 'non dichiara ad agosto 
una guerra preventiva al go
verno». Lo stesso Cazzola, pe
rò, subito dopo aver elogiato 
la linea del dialogo del mini
stro Pomicino, accusa An
dreotti di non aver sentito il 
bisogno di ascoltare i sindaca
ti a proposito del suo pro
gramma. E proprio sul rappor
to con ì sindacati insiste Pomi
cino in una intervista a Repub
blica, criticando l'atteggia
mento di De Mita e De Miche-
lis che aveva portato a suo 
tempo allo sciopero generale. 
L'idea del dialogante Pomici
no è quella di chiedere a Cgil 
Cisl e Uil che «hanno già otte
nuto molto sul fisco„.compor-
lamenti conseguenti per tene
re basso il costo del lavoro», 
offrendo agli imprenditori una 
riduzione del costo del lavoro 
su tutto il territorio nazionale, 
ma più accentuata at Sud. Il 
tutto attraverso «un negoziato 
serio con le partì sociali*. La 
«big-trattativa» d'autunno con 
dentro contratti e tagli, esclu
dendo magari il non esaurito 
capitolo fiscale? A qualcuno 
non dispiacerebbe. 

l'Unità 
Sabato 
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